INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Il diritto alla vita prima di ogni causa e ragione. Un bell'articolo di Vauro Senesi. Andrea
GUERRA IN PALESTINA 
Due popoli, una tragedia 
VAURO SENESI
Morti, lutti, dolore, disperazione e rabbia si susseguono ogni giorno in Medioriente. In quella che ormai è divenuta una routine devastante di corpi, di menti e di coscienze. Il linguaggio globale della guerra, della forza che sostituisce la ragione, della violenza che annichilisce le voci del dialogo, ha trovato in quella terra e in quelle genti, provate da anni e da anni di tragedie collettive e individuali, uno dei suoi più drammatici teatri di espressione. Il linguaggio della guerra, come un virus telematico, ha contaminato, mutato geneticamente quello della politica, rendendolo afasico per un verso e violento per l'altro. Quanti di noi, anche senza accorgersene, hanno accettato di misurare i torti e le ragioni gettando ora su un piatto, ora sull'altro, della bilancia cadaveri. «Pesano di più i ragazzini uccisi dai kamikaze o quelli uccisi dai carri armati?». Come se il corpo dilaniato di un bambino potesse essere la rappresentazione simbolica di un diritto, di un valore di una parte o dell'altra e non soltanto la tragica evidenza della loro disumana, assoluta negazione, della sconfitta della pietà umana. Il diritto del popolo palestinese all'autodeterminazione, il diritto dello stato di Israele a esistere: diritti sacrosanti che si trasformano in armi, in ragazzine imbottite di tritolo, in sangue, ipocrisie criminali e cinici quanto miopi giochi di potere geopolitico. Non si tratta certo di rinunciare a dar valore e a rivendicare l'applicazione di quei diritti, nemmeno di smettere di schierarsi con chi se li vede violentemente negare da sempre. Non si tratta di smettere di cercare e di denunciare chi ha più responsabilità politiche, né di confondere quelle dei più forti con quelle dei più deboli. Si tratta di fare, per pudore, per decenza, un passo indietro davanti al corpo di un bambino ucciso palestinese o israeliano statunitense o afghano che sia. Si tratta di cominciare a pensare che non esiste diritto che vale quel prezzo, che è il diritto alla vita di ogni singola persona quello fondamentale e fondante di tutti gli altri, sia dei popoli che degli stati. Che la pietà umana non è solo un valore morale variabile ma deve diventare una discriminante politica del nostro modo di rapportarci alle cose del mondo, così come il rifiuto della violenza deve divenire il cardine del nostro linguaggio politico, del nostro pensare politico. Cerchiamo, troviamo altre parole che leghino i diritti alla vita e rifiutino di rivendicarli con la morte.

Guerre ieri, guerre oggi, guerre annunciate, viviamo immersi in un panorama terroristico di guerra, nella cultura della guerra, anche qui nel nostro paese: da un parlamento che vota quasi all'unanimità la partecipazione italiana alla guerra in Afghanistan a un governo che vara leggi razziste di guerra come la Bossi-Fini sull'immigrazione, ai ragazzi che manifestano solidarietà alla Palestina vestiti da kamikaze ai ragazzi del ghetto che si organizzano in squadracce. E' il valore essenziale della vita umana quello che viene attaccato, messo in discussione, sminuito. Le parole, i comportamenti che dobbiamo trovare devono porlo di nuovo e definitivamente al centro di ogni scelta, di ogni agire politico e civile. Proprio dai luoghi dove la logica micidiale delle azioni e ritorsioni violente sembrerebbe aver chiuso ogni spazio di pace arrivano dei segnali diversi, forse deboli ma ostinati nel tentativo di uscire da quella logica. Con i comportamenti: i riservisti israeliani che rifiutano di prestare servizio nei territori occupati; con le parole, quelle degli intellettuali palestinesi che firmano l'appello perché si fermino i suicidi-omicidi. Dobbiamo captare, amplificare, arricchire di significati quei segnali e mandarne altri. O ci riusciamo o li condanneremo al silenzio, ci condanneremo a un silenzio di morte.
